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Le Nazioni Unite dicono che quest’anno 77 operatori sanitari sono
stati feriti e 30 ambulanze sono state danneggiate mentre cercavano
di soccorrere i palestinesi.

Il  più recente attacco israeliano dello scorso mese contro il  campo profughi di
Jenin, nella zona settentrionale della Cisgiordania occupata, è stato descritto come
un “massacro” da funzionari e abitanti locali e condannato dalle Nazioni Unite, ma
è lungi dall’essere unico per ampiezza e crudeltà.

Sabato, in occasione della Giornata Mondiale dell’aiuto umanitario, la coordinatrice
umanitaria dell’ONU Lynn Hastings ha rilasciato una dichiarazione in cui si dice che
77 operatori  sanitari  sono stati  feriti  e  30 ambulanze  sono state danneggiate
durante attacchi, proteste o anche solo in giorni normali.

Hastings ha precisato che il  primo soccorso è costituito da ong con volontari,
medici,  infermieri,  addetti  comunali  e altri  che spesso rischiano le proprie vite
mentre portano aiuto.

Hastings continua dicendo che sono ostacolati  “dall’occupazione israeliana,  da
divieti di spostamento, divisioni politiche, conflitti ricorrenti e persino dai tentativi
di denigrare il loro lavoro”.

Nel  corso  di  vari  anni  innumerevoli  testimoni  sul  campo  hanno  documentato
deliberate azioni israeliane che prendono di mira gli addetti al soccorso che non
mostrano di volersi fermare.
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Personale medico bersagliato

Omar Azzam, coordinatore legale  degli  aiuti  umanitari  internazionali  presso la
società palestinese della Mezzaluna Rossa ha riferito ad Al Jazeera che dall’inizio
del  2023  ad  oggi  ci  sono  state  193  reati  delle  forze  israeliane  a  danno  del
personale medico nella Cisgiordania occupata.

Continua poi dicendo che si tratta di aggressioni dirette sul campo, attacchi contro
ambulanze, accessi vietati e ostruiti e feriti e malati presi di mira.

“Solo a luglio sono stati registrati 10 attacchi diretti contro il personale medico, con
uso di gas e proiettili veri, come nel caso di un volontario nel campo di Askar che
stava offrendo assistenza” afferma Azzam “Aveva con sé un badge, ma gli hanno
sparato a un piede, quindi intenzionalmente.”

A Gerusalemme il team di Azzam ha documentato 314 casi fino alla fine di giugno
in cui al pronto soccorso è stato impedito di andare sul posto o sono stati costretti
a cambiare veicolo senza tenere in considerazione la salute dei pazienti.

Hanno anche riferito di 80 casi di paramedici a cui le forze israeliane hanno negato
completamente l’accesso ai feriti e 41 casi in cui hanno subito ritardi o sono stati
ostacolati.

Inoltre  nove  pazienti  sono  stati  rapiti  mentre  ricevevano  cure  mediche,  cosa
avvenuta persino dentro le ambulanze.

Azzam ha detto che durante il raid più recente a Jenin “un paziente, in condizioni
critiche, è stato interrogato dentro l’ambulanza e poi, dopo che i paramedici sono
stati aggrediti, è stato arrestato e trasferito su un veicolo militare di pattuglia.”

‘Strisciavo per terra’

Hamza Abu Hajar, un volontario della società palestinese di soccorso medico a
Nablus, ha pagato un caro prezzo durante i sei anni in cui ha prestato assistenza.

Il ventisettenne ha detto ad Al Jazeera che lo scorso dicembre durante un raid
israeliano a Nablus gli hanno sparato al petto con proiettili veri ed è rimasto tra la
vita e la morte in un reparto di terapia intensiva per parecchi giorni.

“Otto mesi  dopo sto ancora soffrendo per  le  complicanze causate dalle  pallottole



entrate nel petto e uscite dalla schiena,” ha continuato.

“Nel  corso  degli  anni  ho  subito  varie  aggressioni  da  parte  delle  forze  di
occupazione. e sono stato colpito da proiettili, lacrimogeni e bombe assordanti per
impedirmi  di  raggiungere  i  feriti,  o  sono  stato  attaccato  persino  da  pattuglie
dell’occupazione.”

Lo  scorso  mese  le  forze  israeliane  hanno  sparato  ad  Amir  Ahmad  Amir,  un
volontario della Mezzaluna Rossa a Nablus.

Il venticinquenne, diventato padre tre mesi fa, era al campo profughi di Askar a
Nablus per cercare di prestare assistenza medica a un minore quando i cecchini
israeliani gli hanno sparato tre volte ad entrambe le gambe.

“A  carponi  ho  cercato  di  raggiungere  un  muro  ma  mi  sparavano  contro
direttamente e deliberatamente. Alcuni hanno sparato alle scarpe che indossavo,”
ha detto ad Al Jazeera dall’ospedale dove sarà operato per danni neurologici.

Dopo l’operazione di luglio a Jenin Israele ha detto che “garantisce l’assistenza
umanitaria e non applica alcun limite all’accesso del personale medico, eccetto in
luoghi dove le loro vite sono in pericolo a causa di uno scontro a fuoco”.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)


